XXII   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 16,21-27)
In quel tempo, Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni».
Il testo evangelico è la diretta continuazione del brano di domenica scorsa. La liturgia ha spezzato in due un testo che in realtà andrebbe letto in modo unitario. Letto così, infatti, non c’è difficoltà ad accorgersi che nel medesimo episodio sono presenti due aspetti apparentemente contrastanti: la fede di Pietro e la sua incomprensione del mistero della croce; l’autorità affidata a Pietro e il rimprovero rivoltogli da Gesù. Da una parte la debolezza di Pietro e dall’altra il suo essere punto di riferimento per la Chiesa. 

Questo contrasto mette in luce il punto decisivo sul quale avviene lo scontro fra la fede vera e la fede apparente: non basta confessare la messianicità di Gesù per essere credenti, occorre riconoscere la via della croce. Il punto centrale del passo, infatti, è che la via messianica è la via della croce. 

Matteo vuol farci percorrere un cammino: dalla fede in Gesù Messia, alla fede nel Figlio dell’Uomo sofferente. Matteo esemplifica un nuovo tipo di incredulità, non più da parte delle folle, ma da parte degli stessi discepoli (e quindi anche da parte nostra): si può accettare il Messia, ma rifiutare che Egli debba soffrire; si può confessare che Gesù è Dio e tuttavia non accorgersi che Egli è un Dio crocifisso. 

La tentazione, che fu di Gesù, e che ora è dei discepoli, è la tentazione di sempre: rifiutare, in nome del Messia glorioso, il Servo di Dio.

È la croce che scandalizza Pietro. Prigioniero ancora della logica degli uomini, egli tenta di impedire che Gesù si conformi alla logica di Dio. E allora Gesù risponde a Pietro con la stessa esclamazione che troviamo nei racconti della tentazione: in ambedue i casi viene proposta a Gesù una scelta messianica che rifiuti le vie di Dio per percorrere le vie degli uomini.

Se non vigila, il discepolo rischia di attribuire a Gesù la divinità che viene dalla ‘carne e dal sangue’: una divinità secondo gli uomini, conforme a quello schema di grandezza che gli uomini sognano. 

Invece la divinità di Gesù obbedisce ad altri schemi. Ma allora, per comprenderla, occorre una profonda conversione. Facciamo attenzione a vivere il cristianesimo utilizzando molto le logiche degli uomini e del mondo. Il pensare secondo Dio non è il pensare secondo gli uomini. L’uno si contrappone all’altro. Non è possibile il compromesso, soprattutto quello facile e a poco prezzo. Questo non significa vivere fuori dal mondo, ma vuol dire vivere nel mondo secondo il pensiero di Dio, consapevoli cioè della grande contraddizione che come cristiani viviamo e del conflitto interiore che spesso questo ci crea. Non c’è alternativa: o si è di scandalo a Dio, o si è di scandalo agli uomini.

Siamo disposti a scegliere Dio, sapendo ciò che questo comporta?
